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aro direttore,
rileggendo e meditando in estate

l’Esortazione apostolica Evangelii Gau-
dium (La Gioia del Vangelo), pubbli-
cata da papa Francesco il 24 novembre
2013, Festa di Cristo Re, ho riflettuto a
fondo sui due “numeri” dedicati all’a-
borto, che sono nello stile di questa
lettera pastorale (non Enciclica dot-
trinale), facile da leggere e compren-
sibile a tutti. Un testo nel quale Fran-
cesco rivela tutto se stesso, racconta
quasi la sua esperienza di cristiano, di
prete e di vescovo e che è davvero ne-
cessario per entrare in sintonia con
Francesco e il suo programma, per po-
terlo capire e accompagnare con la no-
stra vita e la nostra preghiera.
I due numeri sull’aborto mi hanno col-
pito perché il Papa argentino-italiano
usa parole pesanti come pietre, quali
non avevo mai letto in documenti ec-
clesiali che pure condannavano l’a-
borto. Su Francesco fioriscono tante
interpretazioni e letture; ciascuno lo
tira dalla propria parte. Non si è anco-
ra capito che lui è davvero un Papa
missionario, che viene dalle missioni
e ha lo stile della pastorale abituale
nelle missioni; è libero, aperto, popo-
lare, flessibile, amico di tutti, ma
profondamente attaccato alla Verità
del Vangelo e della Tradizione cristia-
na. Soprattutto – da “figlio della Chie-
sa”, come si definisce – comunica col
cuore e parla chiaro. Per questo “La
gioia del Vangelo” è proprio il pro-
gramma del suo pontificato. Ripro-
pongo i due punti sull’aborto, senza
commenti. Qui il Papa sta parlando
degli ultimi, coloro che sono nelle “pe-
riferie dell’umanità” e che il cristiano
deve amare e difendere.
«213. Tra questi deboli, di cui la Chie-
sa vuole prendersi cura con predile-
zione, ci sono anche i bambini nasci-
turi, che sono i più indifesi e innocen-
ti di tutti, ai quali oggi si vuole negare

la dignità umana al fine di poterne fa-
re quello che si vuole, togliendo loro la
vita e promuovendo legislazioni in
modo che nessuno possa impedirlo.
Frequentemente, per ridicolizzare al-
legramente la difesa che la Chiesa fa
delle vite dei nascituri, si fa in modo di
presentare la sua posizione come qual-
cosa di ideologico, oscurantista e con-
servatore. Eppure questa difesa della
vita nascente è intimamente legata al-
la difesa di qualsiasi diritto umano.
Suppone la convinzione che un esse-
re umano è sempre sacro e inviolabi-
le, in qualunque situazione e in ogni
fase del suo sviluppo. È un fine in se
stesso e mai un mezzo per risolvere al-
tre difficoltà. Se cade questa convin-
zione, non rimangono solide e per-
manenti fondamenta per la difesa dei
diritti umani, che sarebbero sempre
soggetti alle convenienze contingenti
dei potenti di turno. La sola ragione è
sufficiente per riconoscere il valore in-
violabile di ogni vita umana, ma se la
guardiamo anche a partire dalla fede,
“ogni violazione della dignità perso-
nale dell’essere umano grida vendet-
ta al cospetto di Dio e si configura co-
me offesa al Creatore dell’uomo”» (qui
cita Giovanni Paolo II, Christifideles
laici, 30 dicembre 1988, n. 37).
«214. Proprio perché è una questione
che ha a che fare con la coerenza in-
terna del nostro messaggio sul valore
della persona umana, non ci si deve
attendere che la Chiesa cambi la sua
posizione su questa questione. Voglio
essere del tutto onesto al riguardo.
Questo non è un argomento soggetto
a presunte riforme o a “modernizza-
zioni”. Non è progressista pretendere
di risolvere i problemi eliminando u-
na vita umana. Però è anche vero che
abbiamo fatto poco per accompagna-
re adeguatamente le donne che si tro-
vano in situazioni molto dure, dove l’a-
borto si presenta loro come una rapi-
da soluzione alle loro profonde angu-
stie, particolarmente quando la vita
che cresce in loro è sorta come conse-
guenza di una violenza o in un conte-
sto di estrema povertà. Chi può non
capire tali situazioni così dolorose?».
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ristiani da salotto,
cristiani di pasticceria,
cristiani omicidi…
Omicidi!? Sì. Proprio
così. E chi sono? Sono

quelli che sparlano. Quelli che dicono
male degli altri. Quelli che invidiano,
che con le loro lingue dividono,
calunniano, diffamano. Non usa
mezzi termini, papa Francesco. E
tiene a sottolineare che «su questo
punto, non c’è posto per le
sfumature. Se tu parli male del
fratello, uccidi il fratello. E noi, ogni
volta che lo facciamo, imitiamo quel
gesto di Caino, il primo omicida della
storia». La questione è ritornata
inesorabile, e più attuale che mai,
anche nell’ultima udienza di
mercoledì scorso. «Le chiacchiere –
ha ribadito il Papa – sempre vanno su
questa dimensione della criminalità.
Non ci sono chiacchiere innocenti».
Parole dure. Durissime. Senza
scampo, per un aspetto della vita
sociale che riguarda e si estende,
pressoché a tutti; chi più, chi meno.
Ma quanti tra i cristiani, tra le
comunità cattoliche, si sono accorti di
entrare dritti con le loro chiacchiere, i
loro piccoli gossip parrocchiali –
spesso reputati naturali, leggeri,
innocenti – in questa fonda e cupa
«dimensione criminale»? Quanti si
sentono killer e carnefici? Non sarà
un’esagerazione? Ce lo chiediamo,
dando quasi per scontato il mal
comune. Ma di fronte a parole così
crude, che mettono a nudo interiori
oscurità, anche meccanismi di
autodifesa possono scattare
automatici. E questo, come la scarsa
coscienza, può far sì che tra le tante
cose dette da Francesco tali riferimenti
scivolino, anche con sussiego, in
second’ordine di considerazione e di
confronto.
Fatto è, però, che forse nessun altro
pontefice, nella storia recente, con un
linguaggio puntuto ed efficace ha
battuto tanto su questo male. E di fatto
non c’è piaga dolente come questa
della maldicenza, così sentita e
additata da papa Bergoglio, che è – ed
è stata – oggetto della sua predicazione
ordinaria fin dall’inizio. Unita a un
altro aspetto distruttivo per la Chiesa:
quello della mondanità spirituale. I
due "caini" hanno viaggiato, viaggiano
insieme. Di pari passo. A quella vile
«lebbra» del «darsi gloria gli uni gli
altri» – spirito mondano che corrode le
fondamenta della comunità ecclesiale
– sempre s’accompagnano (e
scorazzano gioconde) la superbia e
l’invidia, radici del pettegolezzo più
distruttivo: la calunnia.
Del resto il male biforcuto prodotto
dalla «clericas invidia», come la
definiva il celebre moralista Haring ai
tempi del Concilio, è ben noto. E non
c’è qui bisogno di scomodare Dante
che definiva l’invidia «meretrice delle
corti». La «radice di mali infiniti» è
inconciliabile con lo spirito della fede,
e nella tradizione della Chiesa, da san
Crisostomo a sant’Agostino e san
Tommaso, ne viene descritto l’aspetto
diabolico. Le maldicenze, le calunnie
che portano alle divisioni, nascono
infatti dall’«Invidia prima», quella che

appartiene a Satana. Il primo
calunniatore della storia è stato Satana,
la sua prima calunnia è nei confronti di
Dio. La calunnia è perciò il modello di
Satana nel suo parlare. Egli sa che
questa può distruggere in un attimo
quello che è stato costruito in tanto
tempo con amore, amicizia, rispetto
reciproco. Egli sa che così ostacola
l’unità. Egli sa che il corpo di Cristo
non può essere diviso. Ci sono pochi
peccati che la Bibbia condanna con
altrettanta severità come essa fa con la
calunnia. Lo stesso san Francesco di
Sales, sul modello di altri, parla in
modo efficace della maldicenza come
«crimine» e «causa diabolica di
omicidi». Dunque, non si tratta di una
personale espressione, né di una
particolare esagerazione o fissazione di
papa Francesco. «Un cristiano
omicida… Non lo dico io, eh?, lo dice il
Signore… Quello che ha nel suo cuore
un po’ d’odio contro il fratello è un
omicida»; e in un’altra omelia, a Santa
Marta, riprende: «anche l’apostolo
Giovanni nella sua prima lettera, lo
dice, chiaro: colui che odia suo fratello,
cammina nelle tenebre; chi giudica il
fratello, cammina nelle tenebre». E così
nell’ultima udienza,
significativamente, afferma anche
riguardo all’unità dei cristiani:
«Quando noi parliamo di peccati
contro l’unità dei cristiani pensiamo
agli scismi, alle sfide ecumeniche, alle
guerre di religione. Ma tutto nasce
dalle divisioni nel nostro cuore alle
quali dobbiamo fare un esame di
coscienza». E continua: «Pensiamo a
mancanze molto comuni nelle nostre
comunità… tristemente segnate da
invidie, gelosie… alle chiacchiere che
sono alla portata di tutti… In una
comunità cristiana la divisione è uno
dei peccati più gravi, perché la rende
segno non dell’opera di Dio, ma
dell’opera del Diavolo, il quale è per
definizione colui che separa, che
rovina i rapporti, che insinua
pregiudizi… è opera gravissima perché
è opera del Diavolo» cui noi prestiamo
collaborazione.
La maldicenza provoca la disunione
nella famiglia di Dio. Sempre è fonte di
separazione e danneggia assai più la
Chiesa di quanto lo facciano altri
peccati più scandalosi. È ciò, in
sostanza, che non ci fa Chiesa di
Cristo.
Papa Francesco ci chiama quindi «a
convertire il cuore» a «chiedere la
grazia di non sparlare, di non
criticare», di «non imitare il gesto di
Caino», a bloccare sul nascere ogni
maldicenza o interpretazioni
calunniose che distruggono noi stessi
e le altre persone e impediscono
l’unità dei figli Dio nel vincolo
supremo della carità. E forse può
essere d’aiuto, in proposito, un
aneddoto di Socrate, che data la
gravità del «nefando crimine»
riguardante tutti, potrebbe essere
opportuno non prendere come un
semplice fervorino. A un amico che
stava per riferirgli in gran segreto una
notizia sul conto di un altro, Socrate
chiese: «Hai passato la tua intenzione
ai tre colini?». Interpellato su cosa
volesse dire con questa frase, Socrate
spiegò: «Uno: sei sicuro che la cosa
che stai per dirmi è vera? Due: sei
sicuro che stai per dirmi una cosa
buona? Tre: sei sicuro che sia proprio
utile che io lo sappia?». L’amico
comprese e rinunciò al suo proposito.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

Domenica
31 Agosto 20142 I D E EIl Signore sempre ci perdona e sempre ci accompagna.

A noi spetta lasciarci perdonare e lasciarci accompagnare.
Papa Francesco

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Un argine alle ingerenze
per la libertà dei credenti

ra i compiti del ministero episcopale vi è sempre sta-
to anche quello di farsi carico del volto pubblico del-

la Chiesa locale e quindi di avere relazioni con le altre i-
stituzioni presenti sul territorio a cominciare da quelle di
governo. La Chiesa ha imparato nei secoli la complessità
di questo rapporto, nel quale la posta in gioco è sempre
stata quella della libertà dei credenti. Molti pastori han-
no dato la vita per garantire tale libertà e arginare le inge-
renze, proprio come fece san Paolino di Treviri. Era origi-
nario dell’Aquitania ma si ritrovò guida della comunità
sulla Mosella verso il 346. Lottò fino alla fine contro l’a-
rianesimo, cui aderivano anche numerosi vescovi. Per
questo dopo il sinodo di Arles nel 353 venne esiliato dal-
l’imperatore ariano Costanzo II e morì cinque anni dopo.
Altri santi. San Giuseppe d’Arimatea e san Nicodemo (I
sec.); san Raimondo Nonnato, religioso (1200-1204).
Letture. Ger 20,7-9; Sal 62; Rm 12,1-2; Mt 16,21-27.
Ambrosiano. Is 65,13-19; Sal 32; Ef 5,6-14; Lc 9,7-11.

T

Paolino
di Treviri

«LA MANO DEL SIGNORE
È IMMENSA»
Caro direttore,
ho letto e ritagliato la bellissima e toc-
cante lettera, a cui lei ha risposto, del-
la signora con il figlio Down. Sa, un po’
mi ci sono sentito “dentro”… Il mio
terzo bambino ha nove mesi e fino a-
desso cresce bene, ma al secondo me-
se all’ospedale pediatrico Bambino
Gesù di Roma gli hanno diagnostica-
to una malattia genetica rarissima. Ri-
peto, grazie al cielo, fino a oggi cresce
normalissimo. Deve solo sottoporsi a
controlli ogni quattro-cinque mesi,
sempre al Bambino Gesù. Ma quale
sarà il futuro di questo mio figlio? Il
cardinal Ravasi, con cui condivido
un’amicizia da quando era prefetto
della Biblioteca Ambrosiana di Mila-
no, nelle sue lettere mi dice che «la
mano del Signore è immensa». Mia
moglie e io su questo confidiamo, ol-
tre a nutrire la fiducia che si possa tro-
vare una cura nell’eventualità che il
bambino non stia bene. Per questo ho
sentito vive e reali le parole della bel-
la lettera della signora Sara Bisanti.
Grazie a lei per le belle cose che leggo
su “Avvenire”.

Mimmo

ALCIDE & PALMIRO:
VITE CONTRAPPOSTE
Caro direttore,
azzardo alcuni pensieri dopo aver let-
to l’anticipazione del libro di Giusep-
pe Sangiorgi (“Avvenire” del 17 agosto
scorso) intitolato “De Gasperi. Uno
studio” e relativa alle «vite parallele»
del leader e capo del governo demo-
cristiano e di Palmiro Togliatti, segre-
tario del Partito comunista italiano.
Non sono uno storico, ma è pur vero
che con i due personaggi politici del-
l’articolo ho convissuto sia pure in gio-
vanissima, comunque cosciente e pal-
pitante, età. Ritengo sia ora, anzi è già
troppo tardi, che la “verità storica” sui
due statisti venga finalmente ricono-
sciuta e distinta nel suo valore “prov-
videnziale” per il primo, De Gasperi,
e di disvalore (la Provvidenza ci ha e-
vitato peggiori conseguenze) per il se-
condo, Togliatti. Mi limito a citare a
supporto dei miei pensieri, Maria Ro-
mana De Gasperi: «Ora c’è tendenza
ad accostarli, ma io non sono d’ac-
cordo. La patria di Togliatti non era l’I-
talia, quella di mio padre sì». Già. E o-
gnuno dei due è morto nella sua pa-
tria, una coincidente nemesi storica:
De Gasperi nella natia Valsugana nel-
l’agosto del ’54 (60 anni or sono), To-
gliatti a Jalta nell’Unione delle Re-
pubbliche socialiste sovietiche, sua
“patria eletta” nell’agosto del ’64 (50
anni or sono). Mezzo secolo non è an-
cora bastato a non piccola parte del
mondo politico italiano a compren-
dere la verità storica dell’uomo poli-
tico Togliatti?

Giancarlo Pozzetti
Isola della Scala (Vr)

DIAMO TEMPO
AL GOVERNO RENZI
Caro direttore,
faccio riferimento alla pagina con la
quale “Avvenire” del 23 agosto ha trac-
ciato il quadro dei primi sei mesi del
governo Renzi. Come semplice citta-
dino che ha votato Renzi solo alle ul-
time primarie del Pd (duello Renzi-
Cuperlo) e alle europee dico forte,
quasi con disperazione, che Renzi
continui a governare e che possa rea-
lizzare il suo programma. Condivido
in pieno il giudizio di Paul Fitoussi:
«...a questo governo sono stati richie-
sti risultati immediati, che non si pos-
sono avere invece su questo terreno...
L’economia non reagisce in modo im-
mediato e lineare e sei mesi sono trop-
po pochi per poter giudicare». E più a-
vanti «...ciò che è stato fatto è il massi-
mo di ciò che era possibile fare, nel qua-
dro dei vincoli europei e degli equilibri
politici italiani». Sono parole “vere”. Sa-
rebbe esiziale oggi il ricorso a nuove e-
lezioni politiche, in una situazione
mondiale terribile e in una situazione
interna assai complicata. Per cui non
condivido l’opinione di Bonanni, se-
gretario del miglior sindacato italiano,
che «...aspetta da anni un vero riformi-
sta» perché, secondo lui, «Renzi (è) un
cavaliere solitario». E ancora: come non
indignarsi per lo spettacolo indecoro-
so e assurdo offerto dai senatori della
Repubblica in sede di discussione del-
la legge costituzionale di riforma del
Senato? Mi attendo dalla intera classe
dirigente del Paese, non solo dai poli-
tici, più fatti e meno “consigli” e so-
prattutto sempre “verità” e realismo.

Nicola Molè
Terni

SE 4 MILIONI A CONTE
VI SEMBRANO POCHI
Gentile direttore,
ci avessero risparmiato la notizia, per-
lomeno. Invece è stata data in pompa
magna, strombazzandola ai quattro
venti. Strano Paese questo: ci si indi-
gna, e giustamente, di certi stipendi a
politici e magistrati, per dirigenti di
Province e Comuni che intascano o-
gni anno il premio di risultato, e si
trova in fondo normale che per alle-
nare una squadra di calcio si porti-
no a casa 4 milioni di euro all’anno,
ovvero circa 11.000 euro al giorno. Ci
si è scandalizzati della garbata pro-
testa di Moretti, allora gran capo del-
le Ferrovie (gruppo con 71.000 di-
pendenti), quando hanno imposto
un tetto agli stipendi dei manager
pubblici e ora con disinvoltura si pro-
pinano, come se nulla fosse, queste
cifre iperboliche. Di questi tempi sa-
rebbe stato come minimo opportu-
no (non diciamo “etico”, per carità)
che anche allo stipendio del ct della
nazionale si fosse imposto un tetto
ragionevole. Sarebbe stato un se-
gnale al Paese. Un segnale di ragio-
nevolezza, di buon senso, anche di
decenza. Al signor Conte non anda-
va bene? Si trovava qualcun altro, tut-
to lì. E, del resto, per fare figure come
quella dell’Italia di Prandelli baste-
rebbe e avanzerebbe anche un tec-
nico di terza categoria. Si alzi in pie-
di, la società civile, per questo scan-
dalo, piuttosto che al primo gol del-
la nuova nazionale.

Sergio Mantovani
Cremona

FACEBOOK, FORSE MEGLIO
DEL NULLA INDIVIDUALISTICO
Gentile direttore,
Verus amicus conoscitur amore, more,
ore, re (il vero amico si riconosce per
l’affetto, per il comportamento, per le
parole e i fatti)! Proverbio latino di
grande impatto che indica il valore sa-
cro dell’amicizia. Enfatizzazione di un
legame forte e coeso, che si esplicita
nella con-divisione di idee, sentimenti
e progetti, nella vicinanza emotiva,
nella partecipazione ai dolori e alle
gioie dell’altro. Tuttavia oggi, nell’era
del più asettico individualismo, della
distanza emotiva, del parlare “verso
gli altri” piuttosto che “con gli altri”
questa definizione risulta anacroni-
stica. Comunque non è più un pro-
blema! L’era digitale ci viene in soc-
corso, è in grado di “produrre” e fab-
bricare amicizie su misura, come e
quando vogliamo e quante ne desi-
deriamo. C’è Facebook e basta un
semplice click per stringere uno
“pseudolegame” con chiunque. Poi la
soddisfazione di vedersi qualche “mi
piace” o qualche condivisione sul pro-
prio profilo. Oltretutto questi “com-
pagni d’avventura” sono sempre sor-
ridenti e pronti ad ascoltarti in ogni
circostanza! Forse, tuttavia, meglio del
nulla, nell’era della più drammatica
solitudine!

Claudio Riccadonna
Ala (Tn)

GRANDE GUERRA: ANCHE
L’ITALIA RIABILITI I FUCILATI 
Caro direttore,
finalmente, grazie alla serie di artico-
li di Giovanni Grasso su “Avvenire”, si
riapre la discussione sulle vittime di-
menticate della Prima Guerra mon-
diale: coloro che furono fucilati per di-
serzione, per disobbedienza, per “in-
telligenza con il nemico” o per esser-
si arresi al nemico, o per insubordi-
nazione. Furono un numero altissi-
mo, in parte agirono spontaneamen-
te, in parte seguendo la propaganda
della componente “neutralista” del
Partito socialista. In parte incappati
casualmente nella decimazione di in-
teri reparti. In altre nazioni, Francia e
Gran Bretagna, si è deciso di riabili-
tarli, e di aggiungere i loro nomi alle
lapidi dei caduti. In Italia ancora nul-
la.

Lorenzo Picunio

a voi la parola
lettere@avvenire.it Il Papa e il crimine che i cristiani poco considerano

LA MALDICENZA UCCIDE
E MAI È INNOCENTE

Ecco la cristallina chiarezza
di Francesco sull’aborto
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di Stefania Falasca
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NICARAGUA: CROLLA MINIERA D’ORO,
20 IN SALVO MA MOLTI ANCORA INTRAPPOLATI
Venti minatori sono stati salvati dopo il crollo di una miniera d’oro a Bonanza, in
Nicaragua. I lavoratori sono rimasti intrappolati ad una profondità di 450 metri. I
minatori soccorsi hanno confermato che molte persone si trovano ancora
sottoterra, ma il numero resta ancora da confermare. Altri due sarebbero stati in
grado di uscire da soli.
L’esercito, la polizia e le autorità municipali stanno collaborando alle operazioni
di salvataggio insieme alla Hemco, l’impresa colombiana che dal 1995 opera
nella miniera. La Hemco aveva pubblicato uno studio geologico all’inizio del
mese di agosto avvertendo che sarebe stato rischioso continuare a scavare,
evidenziando le aree instabili. Nel mese di luglio altri due minatori erano morti a
causa di una frana.

BLOCCATI A 450 METRI

di Piero Gheddo


